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Lo studio preliminare della decorazione architettonica uchitana si è fino-
ra limitato ai capitelli (24 pezzi in tutto) , oggetto di ritrovamenti sporadi-
ci durante le annuali campagne di indagini archeologiche condotte sul
sito dall’Università di Sassari e dall’Institut National du Patrimoine di
Tunisi, sotto la direzione di AttilioMastino eMustapha Khanoussi. È uti-
le tornare rapidamente sui risultati di questa breve ricerca, prima di pre-
sentare le nuove informazioni fornite dall’analisi degli elementi dell’epi-
stilio e trarre così spunti per una sintesi più generale . Il taglio eminente-
mente catalogico dato all’edizione dei capitelli è motivato da vari fattori:
in primo luogo manca attualmente la possibilità di rapportare i singoli
elementi della decorazione a edifici specifici e di studiarli quindi nel loro
contesto architettonico, dal momento che per tutti i capitelli (eseguiti,
tranne uno, in calcare locale) è ignota l’originaria provenienza e che le
strutture della città romana sono quasi completamente sconosciute, non
essendo state oggetto, come invece accaduto altrove nel Maghreb, di dra-
stici scavi nel periodo del protettorato francese; in secondo luogo si è
1. A. T	
, La decorazione architettonica di Uchi Maius: studio preliminare sui capi-
telli, in M. K
 , A. M
 (a cura di), Uchi Maius 1. Scavi e ricerche epigrafiche
in Tunisia, Sassari 1997, pp. 361-89.
2. Ho presentato questi materiali al Seminario di Studi Novità dall’Africa romana: il
contributo del volume “Uchi Maius 1. Scavi e ricerche epigrafiche in Tunisia”, tenutosi
all’Università degli Studi di Milano il 20 Maggio 1998, nel corso della relazione “Alcune
osservazioni sulla decorazione architettonica di Uchi Maius: le nuove acquisizioni”. È
grazie alla disponibilità dei professori Attilio Mastino e Mustapha Khanoussi che ho po-
tuto occuparmi, sin dal principio, della decorazione architettonica uchitana: li ringrazio
della fiducia che mi hanno accordato.
3. Si noti che anche le più recenti campagne di scavo non hanno interessato le strut-
ture della città romana, ma si sono concentrate sulle emergenze più tarde: il villaggio isla-
mico realizzato nel ridotto della cinta muraria bizantina, le fasi insediative tardoantiche e
medievali relative alla destrutturazione degli spazi forensi, alcuni frantoi del periodo van-
dalico o bizantino (si vedano, al riguardo: S. G	, M. M
		, Uchi Maius: la citta-
della e il foro. Rapporto preliminare sulla campagna di scavo 1995, in K
 , M

L’Africa romana , Djerba  , Roma  , pp. 	
cercato di venire incontro alla necessità di conoscere le varianti, presenti
nei singoli centri, delle caratteristiche generali della decorazione architet-
tonica africana e la diffusione di particolari tendenze di officina nei diver-
si ambiti regionali . La conoscenza delle produzioni delle officine a livello
locale e regionale potrà poi contribuire a chiarire il ruolo svolto da Carta-
gine nella diffusione verso i centri dell’interno dei modelli urbani una vol-
ta recepiti dalla capitale africana: le pur scarse informazioni che abbiamo
sulla storia dell’architettura di Cartagine hanno talora consentito di veri-
ficare gli effetti sia di questa trasmissione di modelli in ambito periferico
sia della loro realizzazione in pietra locale invece che in marmo .
I pezzi che forse più degli altri hanno fornito margini di discussione
sono alcuni capitelli corinzi di tipo occidentale, databili nel corso del II
secolo, dipendenti dai modelli creati in marmo nelle grandi fabbriche
urbane di età flavia e traiano-adrianea per il tramite delle elaborazioni av-
venute nei cantieri cartaginesi sotto gli Antonini (le Terme di Antonino,
la Basilica della Byrsa). La fortuna del tipo nelle province africane è atte-
stata dalla sua ampia diffusione nel II secolo e nell’età severiana con solo
minime varianti o semplificazioni, dipendenti per lo più dalle scelte delle
officine dei singoli centri piuttosto che dalla diversa datazione, che ren-
dono spesso difficile un inquadramento cronologico preciso. Uno degli
esempi più tardi di questa tipologia è riscontrabile nella porticus dei Pe-
tronii a Thuburbo Maius, dove al tempo di Severo Alessandro ancora
(a cura di), Uchi Maius 1; cit., pp. 49-94; S. G , M. M  , Problems in the Transi-
tion Towards the Medieval in the Ifriqya: First Results from the Archaeological Excavations
at Uchi Maius (Téboursouk, Béja), in L’Africa romana    , Sassari 1998, pp. 457-84; C. V	

, Aetas succedit aetati. Il riuso di elementi “classici” nelle città africane sino all’età
islamica, in Il passato riproposto. Continuità e recupero dall’antichità ad oggi. Atti della 
Giornata Archeologica, Genova 1999, pp. 69-91). Solo nel 1999 si è iniziata l’indagine delle
strutture ubicate presso la koubba (tra le quali un arco onorario, il tempio di Esculapio,
una porta nelle mura urbiche) e dell’arco onorario sud-occidentale, esterno alle mura, ad
opera del gruppo di ricerca coordinato dal professor Giampiero Pianu dell’Università di
Sassari.
4. La mancanza di studi specifici incentrati sulle testimonianze di singoli centri è più
volte ribadita in P. P   , La decorazione architettonica nell’Africa romana: studio
preliminare sui capitelli, in A. G (a cura di), Società romana e impero tardoantico,
, Le merci, gli insediamenti, Roma, Bari 1986, pp. 358, 388, 393.
5. P. P   , La decorazione architettonica, l’impiego del marmo e l’importazione
di manufatti orientali a Roma, in Italia e in Africa (    secolo d. C.), ivi, pp. 364-78; P. P 	
  , Architettura e decorazione architettonica nell’Africa romana: osservazioni, in
L’Africa romana  , Sassari 1989, pp. 431-2.
6. T , La decorazione architettonica cit., pp. 366-71, nn. 4-8.
7. P. P   , Considerazioni sul trasporto di manufatti marmorei in età imperiale
a Roma e in altri centri occidentali, «DArch», , 1972, pp. 327-8; P   , La decorazio-
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non è percepibile l’influsso delle prime importazioni orientali e sono
mantenuti inalterati gli elementi fondamentali del tipo: le foglie d’acanto
alquanto appiattite ed aderenti al kalathos non superano, nella seconda
corona, la cima di quelle della prima, come si nota dalle profonde scana-
lature verticali che rendono le nervature, interrotte prima di occupare lo
spazio tra le foglie inferiori; i lobi costitutiti da fogliette di forma ogivale
si giustappongono formando occhielli a goccia.
Oltre agli esemplari suddetti si sono rivelati di particolare interesse i
capitelli corinzi a foglie lisce , da porsi in linea generale nel corso del III
secolo; la tendenza alla semplificazione delle parti fondamentali dell’or-
dine corinzio, ormai sensibile in questo periodo, determina, presso le of-
ficine locali di UchiMaius che realizzano pezzi a foglie lisce, la fusione dei
calici e dei caulicoli in un unico elemento liscio, con la conseguente sop-
pressione dell’orlo di questi ultimi. Tale caratteristica non trova al mo-
mento confronti in ambito africano, per quanto è dato sapere a chi scrive,
e si può dunque considerare come propria delle fabbriche uchitane.
La tipologia più utile al fine di individuare la diffusione di particolari
modelli tra le città dell’interno è quella individuata da tre capitelli corin-
zieggianti a foglie lisce, caratterizzati dalla presenza di quattro grandi fo-
glie angolari nella seconda corona che sorreggono le spirali delle volute ;
lo spazio libero al centro del kalathos è privo di decorazione. L’inquadra-
mento tipologico è stato fornito da P. Pensabene, che ha riconosciuto la
categoria nei capitelli delle terme d’Inverno e del tempio di Baalat a
Thuburbo Maius e ne ha datato la produzione alla fine del II - inizi del III
secolo. La diffusione «non solo locale» di questa forma attesta la ripeti-
zione dello stesso modello in diversi centri africani o la presenza di offici-
ne producenti nel calcare locale per un mercato di carattere regionale.
Lo schema proposto in tali pezzi viene riprodotto nei periodi succes-
sivi con una marcata semplificazione, raggiungendo, in due esemplari u-
chitani della fine del IV o del V secolo, gli esiti della scomparsa delle volute
e dell’estrema stilizzazione del fiore d’abaco. È interessante rilevare
come i capitelli africani confrontabili con questi siano costantemente rife-
riti ad edifici di culto cristiani: si potrebbe estendere tale dato anche ad
Uchi Maius, sede episcopale almeno dal 411, ove è stato individuato un
ne architettonica, l’impiego del marmo, cit., p. 368; P   , Architettura e decorazione
architettonica, cit., p. 444.
8. T , La decorazione architettonica, cit., pp. 374-8, nn. 12-15.
9. Ivi, pp. 379-81, nn. 17-19.
10. P   , La decorazione architettonica, l’impiego del marmo, cit., p. 393.
11. T , La decorazione architettonica, cit., pp. 382-5, nn. 21-22.
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edificio interpretabile forse come una basilica paleocristiana  , che tutta-
via non è stato finora oggetto di indagine archeologica.
Questo quadro di sintesi sulla decorazione architettonica di un centro
minore dell’interno dell’Africa è ora arricchito da alcuni elementi di tra-
beazione in calcare, quasi tutti inediti, privi anch’essi dell’originario con-
testo monumentale di riferimento. L’elemento di una cornice reimpiega-
to in uno dei muri del villaggio islamico nella cittadella (FIG. 1) è provvisto
di corona con soffitto a modiglioni e cassettoni (l’elemento comprende
solo due modiglioni e il cassettone tra questi); i modiglioni hanno profi-
lo a cyma recta diritta, sono rivestiti da foglie d’acanto ed incorniciati da
un motivo a corda e si appoggiano ad una fascia liscia, mentre i cassettoni
sono decorati nel campo da una rosetta a quattro petali inquadrata da un
orlo liscio. La sottocornice presenta un kyma ionico con ovuli di forma
ovale appena mozzati superiormente con sgusci sottili alquanto staccati e
freccette unite agli sgusci, sovrapposto a dentelli di ridotte dimensioni.
Questi elementi sono assai ricorrenti in Proconsolare e perdurano,
anche nelle realizzazioni di uno stesso centro, per un arco di tempo assai
lungo presentando poche varianti; ciò non consente, pertanto, di fornire
attribuzioni cronologiche sicure. Nondimeno è possibile rilevare, come
già si è fatto in relazione al primo gruppo di capitelli preso in esame, la
persistenza della tradizione architettonica tardo-flavia, qui visibile
nell’articolazione della sottocornice e nelle caratteristiche del kyma ioni-
co con le freccette e gli ovuli isolati negli sgusci, nonché nella riduzione
dimensionale dei dentelli, più piccoli degli ovuli, che restano solo come
modanatura di transizione per aver perso definitivamente l’originario si-
gnificato strutturale; quest’ultima caratteristica, oltreché presente in talu-
ne realizzazioni urbane sotto i Flavi, è tipica della decorazione archi-
12. P. R , R. Z , Nota preliminare sul pagus e sulla colonia di Uchi Maius
(Henchir ed-Douâmis, Tunisia), in L’Africa romana  , Sassari 1994, pp. 656, 658, 665; R.
Z , Testimonianze paleocristiane, in K	
 , M	
 (a cura di), Uchi Maius 1,
cit., pp. 345-55.
13. Tra le ricerche in programma sono già state definite quali futuri obiettivi quelle
nell’area della presunta basilica cristiana, in modo da colmare il vuoto di conoscenze circa
la vita della città nel periodo della sede vescovile.
14. Inv. S 79. Sono spezzati la sima e gli angoli superiori del blocco comprendenti
una porzione della corona con parte dei due modiglioni. Altezza massima misurabile cm
18, larghezza cm 35, spessore massimo cm 52, spessore totale inferiore cm 35.
15. F. Z, P. P		, Un arco in onore di Caracalla ad Ostia, «RAL», , 1971,
pp. 509-10, 515-7; P		, Architettura e decorazione architettonica, cit., p. 448.
16. C. F. L
	, Die Bauornamentik des Trajansforums und ihre Stellung in der früh-
und mittelkaiserzeitlichen Architekturdekoration Roms, Graz 1971, pp. 120-41.
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tettonica africana del II secolo d.C.  , ma perdura sino alla fine del perio-
do dei Severi ed anche oltre (si veda l’arco di Gordiano III a Mu-
17. P. G , Entablements modillonaires d’Afrique au     s. apr. J.-C. (à propos de la
corniche des temples du forum de Rougga), «MDAI(R)», 85, 1978, pp. 462-3. Un primo ac-
cenno al problema è già in Z, P	, Un arco in onore di Caracalla, cit., p. 517,
nota 70.
18. P	, Considerazioni sul trasporto di manufatti marmorei, cit., pp. 327-8;
P	, Architettura e decorazione architettonica, cit., pp. 446-9; P. P	, Rifles-
si sull’architettura dei cambiamenti socio-economici del tardo  e  secolo in Tripolitania e
nella Proconsolare, in L’Africa romana , Sassari 1991, pp. 468-9.
Fig. 1: Elemento di cornice reimpiegato nel villaggio islamico della cittadella
(Inv. S 79).
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stis  , che costituisce verosimilmente l’esempio più tardo della serie). Ca-
ratteri simili in queste modanature si ritrovano anche in seguito nell’Afri-
ca romana, quando però la scelta sembra dipendere da una ispirazione
delle officine locali agli edifici del passato di ciascuna città, più che da una
ripresa delle tradizioni artigianali colte in voga nel secolo degli Antonini:
la cornice d’imposta del fornice dell’arco di Bab el-Ain aMactaris, proba-
bilmente del III secolo avanzato, ne è un’eloquente testimonianza, con i
dentelli estremamente stretti e ravvicinati e gli sgusci che tendono ormai
a circondare completamente gli ovuli del kyma ionico. Nella cornice di
Uchi Maius la coerenza architettonica dell’insieme è tuttavia mantenuta
nelle caratteristiche dei modiglioni del soffitto, il cui ruolo strutturale è ri-
badito dalle loro dimensioni (altezza cm 4, lunghezza massima cm 9), con
un rapporto altezza/lunghezza superiore a ½: questa proporzione si avvi-
cina a quella verificata da P. Gros nella cornice dei templi del foro a Ba-
rarus (125-140 d.C.), mentre viene meno nella cornice del portico del foro
a ThuburboMaius e in quella del santuario di Zaghouan (entrambe di età
antonina ma posteriori alla metà del II secolo), peraltro molto simili al
nostro pezzo, ove la lunghezza dei modiglioni si riduce sensibilmente. I
confronti più significativi per l’elemento uchitano indirizzano dunque
verso il II secolo, in particolare nel periodo tra Traiano ed Antonino Pio:
i raffronti istituibili con i monumenti mactaritani di età traiano-adrianea
(l’arco di Traiano, il tempio di Apollo), con l’arco di Adriano ad Althibu-
ros, con il tempio centrale del Capitolium di Sufetula (attorno al 139 d.C.)
e, seppure con alcune differenze nelle proporzioni tra le parti, con i pro-
dotti delle grandi fabbriche cartaginesi di età antonina (particolarmente
le Terme, costruite subito dopo la metà del II secolo), insieme alle con-
siderazioni di ordine dimensionale esposte poc’anzi, inducono a datare la
cornice proveniente da Uchi Maius nella prima metà del II secolo.
L’orizzonte cronologico generale non muta in relazione ad un altro
19. N. F , L’arc de Gordien     à Mustis (Le Krib - Tunisie), «Africa», , 1985,
p. 106.
20. M. M	 		
, La decorazione architettonica di Mactaris, in L’Africa romana  , Sas-
sari 1989, p. 425.
21. F. R
, Das Quellenheiligtum in Zaghouan und die Römische Wasserleitung
nach Karthago, «MDAI(R)», 81, 1974, pp. 62-71; G, Entablements modillonaires, cit., p.
463.
22. Si noti che la mediazione cartaginese nella trasmissione verso le città dell’interno
dei modelli provenienti dai monumenti flavi di Roma, riconosciuta a partire da Antonino
Pio, va ipotizzata anche per i primi decenni del  secolo, pure in assenza di eloquenti te-
stimonianze archeologiche di questo periodo nella capitale africana: P 
  , La deco-
razione architettonica, l’impiego del marmo, cit., p. 364.
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frammento di cornice di Uchi Maius (FIG. 2), ritrovato in superficie poco
a sud della cittadella bizantina  . La sottocornice è costituita da un kyma
ionico con freccette e ovuli regolari di forma ovale con sgusci sottili poco
staccati e dai sottostanti dentelli di ridotte dimensioni. Della sopracorni-
ce, verosimilmente priva della corona con il soffitto, è visibile solo un
kyma di foglie stilizzate dal profilo lanceolato, costituite da due semifoglie
segnate dadue forellini sulmargine superiore,mentremanca la sima, chedo-
veva trovarsi immediatamente al di sopra. I modelli urbani sono qui ancora
più facilmente identificabili rispetto all’elemento precedente: il kyma di fo-
glie è infatti mutuato, con accentuata stilizzazione, dal “Typ E” di Ch.F.
Leon (età traiano-adrianea ed antonina), mentre la sottocornice è nuo-
vamente imitata da quelle di tradizione flavia, persistente nell’articolazio-
ne delle modanature, nei caratteri dei dentelli e del kyma ionico con le
freccette. La scomparsa delle decorazioni con “Blattkyma” dopo l’età an-
tonina costituisce un utile terminus ante quem per la realizzazione del no-
stro pezzo che, in virtù dei confronti proposti dal Leon proprio per que-
sto motivo decorativo, collocheremmo tra Adriano e gli Antonini.
23. Inv. S 188. L’elemento è assai frammentario; si conserva esclusivamente una parte
della sottocornice con le modanature del lato anteriore, a cui si sovrappone una piccola
porzione della sopracornice. Altezza massima cm 16,5, larghezza massima cm 42, spessore
massimo cm 40,5.
24. L , Die Bauornamentik, cit., p. 277.
Fig. 2: Frammento di cornice rinvenuto presso la cittadella bizantina (Inv. S 188).
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Fig. 3: Frammento di incorniciatura ubicato presso l’anfiteatro (Inv. S 189).
Il quadro storico è alquanto diverso per gli altri quattro elementi architet-
tonici, riferibili in genere alla tarda antichità. Il primo, assai frammenta-
rio, è localizzato tra l’anfiteatro e le mura urbiche (FIG. 3), immediata-
mente a nord della città  . La lavorazione soltanto a subbia del piano di
appoggio, di quello di posa (almeno di quanto ne resta) e del retro per-
mettono di interpretare il blocco, con ogni probabilità, come parte
dell’incorniciatura esterna di una porta, della quale costituirebbe un
frammento di uno stipite o dell’architrave. Anche il motivo decorativo si
accorda con questa interpretazione, poiché in ambito africano risulta ca-
ratteristico proprio degli elementi architettonici di porte o finestre. Due
tralci di vite intrecciati compongono girali ad andamento regolare di for-
ma quasi circolare; i tralci, dai quali pendono grappoli d’uva e foglie di
vite, sono costituiti ciascuno da un elemento tubolare, inciso da due linee
parallele in un caso e da un motivo a corda nell’altro. In posizione centra-
le, passante per gli incroci dei girali, si trova una fascia segnata da un mo-
25. Inv. S 189. Il blocco è stato rudimentalmente tagliato e scavato per farne un baci-
no di forma rettangolare (è ancora visibile un foro pervio sul lato anteriore); la rilavora-
zione ha compromesso notevolmente la conservazione, per cui dell’elemento originario
resta solo un frammento con il campo decorato inquadrato da due listelli (uno dei due è
mancante). Altezza cm 30,5, larghezza massima cm 49, spessore cm 46.
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tivo a treccia stilizzato, che raffigura forse uno dei pali lignei attorno ai
quali si avvolgono le fronde della vite. La composizione, per quanto è
dato di vedere, è schematica e il rilievo è appiattito, specie nella resa mol-
to semplificata dei grappoli, mentre le foglie non mancano di caratteriz-
zazione naturalistica nel contorno frastagliato, ove si delineano i tre lobi,
e nell’individuazione delle nervature. Stante la scarsità di esaustive pub-
blicazioni delle indagini archeologiche svolte in siti africani, è abbastanza
difficile proporre un inquadramento preciso per il pezzo di Uchi Maius.
Allo scopo non sono utili in maniera decisiva neppure i lavori di sintesi
disponibili fino a questo momento sugli elementi della trabeazione deco-
rati  , anche se alcune indicazioni si possono ricavare dai testi del Töbel-
mann e del Neu. I prodromi urbani per il tipo di raffigurazione in esame
sembrano infatti individuabili nel fregio della basilica di Massenzio,
dove la rigidità dello schema è peraltro alleggerita dalla resa a “peopled
scrolls” dei girali e dalla presenza di fogliame acantaceo. In Africa alcune
consonanze a livello stilistico con la nostra composizione si trovano nei
girali di vite che decorano i frammenti di fusti di colonne rinvenuti a
Thadduri (in Zeugitana), datati al IV secolo, anch’essi con caratteri di
“peopled scrolls” e meno schematici nel disegno rispetto al blocco uchi-
tano. Da Sufetula proviene una colonnina frammentaria in marmo con
girali formati da tralci di vite, tra cui si annida un uccello, ad andamento
più regolare che nell’esempio di Thadduri ed in questo prossimi al pezzo
di UchiMaius, rispetto al quale presentano però con un rilievo più accen-
tuato. Il manufatto è stato trovato nel battistero detto cappella di Iucun-
dus, in un riempimento tra il livello pavimentale della fase come battiste-
ro e quello della fase successiva come cappella: se effettivamente facesse
parte dell’apparato decorativo di questo edificio, sembrerebbe dunque
riferibile alla sua valenza originaria, databile alla metà del IV secolo.
26. Si va dalle opere, ormai classiche, F. T , Römische Gebälke, Heidelberg
1923 e S. N, Römisches Ornament. Stadtrömische Marmorgebälke aus der Zeit von Septi-
mius Severus bis Konstantin, Münster 1972, limitate alla città di Roma, a H. 	
 H,
Konsolengeisa des Hellenismus und der frühen Kaiserzeit, in «MDAI(R)», 24. Ergänzung-
sheft, Mainz 1980, con un ampliamento dell’area di indagine anche alle province, fino alla
più recente monografia di G. S , Römische Rankenfriese. Untersuchungen zur
Baudekoration der späten Republik und der frühen und mittleren Kaiserzeit im Westen des
Imperium Romanum, Mainz 1995, riguardante il periodo trascurato dallo studio del Neu
(ma almeno in parte indagato dal von Hesberg) con l’attenzione focalizzata su un partico-
lare motivo decorativo e sulle sue attestazioni in Italia.
27. T , Römische Gebälke, cit., pp. 124-5; N, Römisches Ornament, cit.,
pp. 102-7.
28. N. F
, Quelques aspects d’une petite ville romano-africaine au bas empire :
exemple du municipium Thadduritanum, «CT», 	, 1977, pp. 12-7.
29. N. D	, Les églises africaines à deux absides. Recherches archéologiques sur la li-
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Nella difficoltà di individuazione dei confronti gli esempi da Thadduri e
Sufetula, anche se solo indicativi di una corrente di gusto nella quale inse-
riremmo anche il nostro pezzo, ne inquadrano l’esecuzione in una crono-
logia abbastanza tarda, ormai lontana dalle realizzazioni mactaritane di
età severiana, distinguibili per il rilievo più marcato e per i tralci con le fo-
glie di vite rese come l’acanto  . Gli esiti africani più tardi di questa com-
posizione a girali vegetali sono abbastanza noti e si caratterizzano per una
forte stilizzazione delle componenti, ben riconoscibile nel «décor des mo-
numents chrétiens d’Afrique», oggetto di numerose ricerche da parte di
N. Duval e P.-A. Février. Dalla fine del IV secolo fino all’inizio del VI una
categoria assai ampia di elementi architettonici si riveste di una fitta tra-
ma di motivi decorativi di ispirazione prevalentemente vegetale, talvolta
resi con una certa adesione alle proporzioni naturalistiche e con un rilievo
alquanto accentuato, talvolta schematizzati, geometrizzati ed appiattiti.
Mensole, plinti di colonne, colonnine, fusti di colonne e semicolonne, pi-
lastri e pilastrini, fenestellae, incorniciature di porte o finestre, ma anche
capitelli e pulvini sono i documenti caratteristici della «plastique chrétien-
ne de Tunisie et d’Algérie», regioni alle quali dobbiamo aggiungere la
Tripolitania, ove il complesso paleocristiano di Breviglieri documenta, in
un orizzonte cronologico un po’ più tardo (metà VI secolo), analoghi ca-
ratteri negli stilemi della decorazione architettonica, confermati da simili
realizzazioni visibili nel Museo Archeologico di Tripoli. Dunque il pez-
zo uchitano si può forse inquadrare nel corso del IV secolo, parallelamen-
turgie chrétienne en Afrique du Nord. Recherches archéologiques a Sbeitla, I. Les basiliques
de Sbeïtla à deux sanctuaires opposés (Basiliques  ,    et   ), Paris 1971, pp. 131-3, 135. La tra-
sformazione in cappella per il culto del martire potrebbe collocarsi nella prima metà del
   secolo.
30. Si tratta di due soffitti di architravi reimpiegati in una fontana pubblica di
Maktar: G.-C. P , Civitas Mactaritana, «Karthago»,    , 1957, pp. 54-5.
31. P.-A. F 	, Conditions économiques et sociales de la création artistique en Afri-
que à la fin de l’antiquité, «CCAB», 17, 1970, pp. 161-89; N. D
, Plastique chrétienne de
Tunisie ed d’Algérie, «BCTH», n.s. 8, 1972, B, Afrique du Nord, pp. 53-146; N. D
, P.-A.
F 	, Le décor des monuments chrétiens d’Afrique (Algérie, Tunisie), in   Congreso
Internacional de Arqueología Cristiana, Barcelona 5-11 ottobre 1969; Città del Vaticano
1972, cit., pp. 5-55; P.-A. F 	, L’évolution du décor figuré et ornemental en Afrique à la
fin de l’Antiquité, «CCAB», 19, 1972, pp. 159-86.
32. D
, Plastique chrétienne, cit., pp. 53-146; la definizione del tema si trova
all’inizio dell’articolo (pp. 55-7).
33. G. D	 A	  D’, R. F  , Il complesso paleocristiano di Breviglieri (El-
Khadra), «QAL», 7, 1975, pp. 27-156 (lo studio della scultura architettonica, a cura di R.
Farioli, è alle pp. 67-128). La datazione alla prima età bizantina viene qui proposta da G.
De Angelis D’Ossat abbassando la precedente attribuzione alla fine del  - secolo (pp.
152-3).
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te alle attestazioni di Thadduri e Sufetula, prima del nascere di queste
tendenze nella decorazione architettonica.
Sulla linea sin qui delineata si collocano gli altri tre elementi decorati
ritrovati ad UchiMaius. Tra questi sono duemensole che, come di norma
per gli esemplari di questa classe  , si impostavano sui capitelli per colle-
gare una colonna o un pilastro ad un vicino muro e sostenere delle arcate.
La prima mensola (FIG. 4), scolpita su tre lati, è decorata sui fianchi da
cinque girali vegetali a rilievo alquanto appiattito costituiti da un elemen-
to nastriforme, segnato nella lunghezza da due scanalature parallele, che
si apre in fronde di foglie acantizzanti poste a contornare spazi circolari.
All’interno di questi sono rosette di forme diverse, mentre in alto e in bas-
34. N. D , Plastique chrétienne de Tunisie et d’Algérie, cit., pp. 55-7; D ,
F, Le décor des monuments chrétiens, cit., pp. 41-2.
35. Inv. S 113. La parziale frammentarietà dell’elemento dipende dal suo reimpiego
come soglia: il piano di appoggio è stato rilavorato per creare un’ampia risega, cancellan-
do parte della decorazione sul fianco destro. Anche gli spigoli sono parzialmente spezza-
ti, in particolare sul lato anteriore, la cui sporgenza mal si adattava all’incasso in occasione
del reimpiego; per lo stesso motivo risulta mancante il dente sporgente posteriore che ve-
niva inserito nel muro. La sintassi decorativa risulta comunque ancora leggibile, specie
sul fianco sinistro, conservatosi pressoché integralmente nonostante le scheggiature. Al-
tezza cm 24, larghezza superiore cm 28, larghezza inferiore cm 25, spessore massimo supe-
riore cm 78, spessore massimo inferiore cm 72.
Fig. 4: Mensola (Inv. S 113).
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so i girali sono separati da calici a tre lobi disposti simmetricamente. La
fascia che inquadra superiormente la decorazione presenta una serie di
foglie lanceolate in posizione obliqua, mentre in basso non vi è alcuna
cornice ornata; è da notare che i due fianchi non ripetono esattamente gli
stessi motivi decorativi, poiché i tipi delle rosette non sempre si corri-
spondono. Il lato breve anteriore, assai rovinato, è decorato da una coro-
na di foglie con al centro una rosetta a quattro petali. Si è detto poc’anzi
delle due tendenze della scultura architettonica nel periodo caratterizza-
to grosso modo dal dominio vandalico in Africa (ma rilevabili già alla fine
del IV secolo): una chemanifesta la persistenza di un’indubbia perizia tec-
nica, verificabile nella resa naturalistica dei motivi decorativi caratterizza-
ti ancora da una certa accentuazione del rilievo, ed una rivolta alla sche-
matizzazione e all’appiattimento delle decorazioni. N. Duval e P.-A.
Février hanno identificato gli ateliers ai quali fanno capo tali tendenze  :
la prima scuola (tecnicamente più competente) è localizzabile a Theveste,
operante nel cantiere della basilica, e l’altra (riconoscibile per la maggiore
schematizzazione) a Sufetula. L’influsso della prima è stato individuato
nelle realizzazioni delle officine di vari centri, tra cui Thelepte, Cillium,
Thala e ora anche Ammaedara, fino alla Numidia occidentale (Cuicul) e
alla Sitifense, mentre la seconda ha influenzato le opere attualmente cu-
stodite al Museo di Sousse, di incerta provenienza. È proprio a questo se-
condo gruppo di sculture che riferiremmo anche quella di UchiMaius, in
virtù delle convergenze stilistiche e, in taluni casi, della notevole somi-
36. N. D , Études d’architecture chrétienne nord-africaine,   . L’architecture chré-
tienne en Byzacène, «MEFRA», 84, 1972, 2, p. 1168; D , Plastique chrétienne cit., pp.
53-146; D , F, Le décor des monuments chrétiens, cit., pp. 43-5.
37. Lo “stile di Tebessa” e la sua diffusione sono stati oggetto anche degli studi di J.
Christern: J. C	
, Il complesso cristiano di Tebessa. Architettura e decorazione,
«CCAB», 17, 1970, pp. 112-5; J. C	
, Das frühchristliche Pilgerheiligtum von Tebessa.
Architektur und Ornamentik einer spätantiken Bauhütte in Nordafrika, Wiesbaden 1976,
pp. 205-14. Si noti che gli ateliers operanti a Sufes sono stati riconosciuti da N. Duval
come autonomi rispetto ai modi sia di Theveste sia di Sufetula, dopo una iniziale attribu-
zione alla prima corrente (D , Plastique chrétienne, cit., pp. 65-8). L’ampia diffusione
territoriale dello “stile di Tebessa” è tanto più interessante se si considera che nella regio-
ne cirtense, posta all’incirca a mezza via tra Theveste e le attestazioni più occidentali della
sua scuola, lo stile è decisamente diverso, improntato ad una maggiore sobrietà di com-
posizione e semplicità nella resa dei motivi decorativi.
38. Sono state recentemente pubblicate le due mensole reimpiegate nella chiesa della
cittadella bizantina di Ammaedara, riconosciute apparentate al gruppo di Theveste: F.
B, Recherches franco-tunisiennes sur la citadelle byzantine d’Ammaedara (Haïdra),
«CRAI», 1996, p. 142; F. B, C. M, Le chevet, in Recherches Archéologiques à
Haïdra. Miscellanea 2, (Coll. , 17/2), Roma, 1999, pp. 159-65.
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glianza nella composizione dei motivi: sono infatti almeno cinque le men-
sole dell’“atelier de Sbeïtla” raffrontabili da vicino con la nostra  . Viene
così ad arricchirsi un quadro d’insieme già nutrito numericamente ma non
altrettanto diffuso sul territorio: la serie di mensole del gruppo di Sufetula
conta infatti ventitré esemplari, dei quali solo i tre di Sousse sono al di fuori
del centro di irradiazione, anche se si ignora la loro provenienza. In talmodo
si attesta pure la diffusionedi questi stilemi decorativi fino alla vallata del Ba-
gradas, cioè parecchio più a nord di quanto fosse finora conosciuto.
La stessa temperie culturale è all’origine della ridecorazione dell’ele-
mento di spoglio reimpiegato nel muro della koubba islamica, in uno
degli spigoli esterni (FIG. 5). In origine presentava un rilievo con un carro,
simile ad un altro ritrovato sempre adUchiMaius, che venne scalpellato
39. D , Plastique chrétienne, cit., pp. 68-98, nn. -5, 7, 18, 20, -1.
40. Si noti che l’uso di carattere funerario del monumento, documentabile a partire
dall’Ottocento, potrebbe essere preceduto da una lunga fase in cui l’edificio sarebbe stato
una moschea riferibile all’insediamento medievale indagato sulla Cittadella: G, M	

, Uchi Maius: la cittadella, cit., p. 92.
41. L’elemento viene segnalato in V, Aetas succedit aetati, cit., p. 77, ove se ne
indicano le diverse fasi di utilizzo in relazione alle decorazioni: in età romana costituiva
probabilmente il cuneo di un arco e in età bizantina era forse posto nell’edificio di culto sul
quale si è impiantata la koubba, dove venne infine reimpiegato nella struttura muraria.
Fig. 5: Frammento di incorniciatura reimpiegato nella koubba islamica (Inv. S 141).
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per consentirne la posa in opera in un nuovo edificio come elemento
dell’incorniciatura di una porta o di una finestra  : uno dei lati maggiori
fu dunque decorato con una serie di cerchi che si intersecano a formare
grandi fiori a quattro petali; tra i petali, scanalati al centro, restano losan-
ghe e triangoli curvilinei. Il campo decorato è inserito in un pannello de-
limitato sui tre lati superstiti da un tondino a cui si aggiunge, sul lato bre-
ve, una fascia con un motivo a denti di lupo in rilievo. La semplicità di
questo tipo di decorazione a fiori con grandi petali lanceolati è alla base
dell’ampia diffusione del motivo, che si riscontra alla fine dell’antichità e
all’inizio del medioevo in molte regioni non solo dell’Africa, ma di tutto il
Mediterraneo. Limitando geograficamente la ricerca dei confronti alla
aree più vicine si noterà come, nel periodo dalla fine del IV secolo fino alla
fine del dominio vandalico, il motivo sia presente dalla regione dell’Aurés
fino alla Byzacena con poche varianti e su una vasta gamma di elementi
architettonici, quali pilastri, mensole ed anche capitelli. In particolare in
un pilastro da Mascula e in uno da Zoui, nella regione di Tebessa, ritro-
viamo i rosoni a quattro petali, così come su due mensole da Sufetula,
ove appaiono come decorazione accessoria ma formati da cerchi interse-
cantisi tra loro che sono resi con una linea incisa come ad Uchi Maius. In
Tripolitania unamensola da Breviglieri attesta, in un orizzonte cronologi-
co un po’ attardato rispetto alla Numidia e alla Byzacena, lo stessomotivo
ad intaglio, mentre rosoni a sei petali si riscontrano su incorniciature di fi-
nestre dalla basilica. Ritengo che l’esempio di Uchi Maius si possa inse-
rire nel quadro delineato per la tarda antichità da N. Duval riguardo alla
Tunisia e all’Algeria e che, come già nel caso della mensola uchitana vista
prima, vi si debba ricoscere l’esito della diffusione dei modelli offerti dal-
le officine scultoree di Sufetula.
L’altra mensola ritrovata ad Uchi Maius è attualmente appoggiata
42. Inv. S 141. Del blocco resta solo un’estremità, ma alcune tracce di lavorazione
suggeriscono questa interpretazione: su uno dei fianchi sono infatti visibili segni della
subbia, per cui l’elemento era forse inserito nella muratura, mentre tracce di gradina ri-
mangono sia sul bordo liscio che contorna il pannello decorato, sia attorno al profilo del
rilievo scalpellato, che potrebbe dunque essere stato eliminato contestualmente alla ride-
corazione, in quanto impediva l’adesione tra i blocchi dell’incorniciatura. Altezza cm 28,
larghezza massima cm 46,5, spessore massimo cm 45,5.
43. La questione è messa in evidenza da D , Plastique chrétienne, cit., pp. 145-6;
D , F, Le décor des monuments chrétiens, cit., pp. 45-7; F, L’évolution du
décor, cit., pp. 183-4.
44. D , Plastique chrétienne, cit., pp. 71-5 (mensola n. 1), 82-5 (mensola n. 10), 113
(pilastro n. 1).
45. D A	
 D’, F, Il complesso paleocristiano di Breviglieri, cit., pp.
104-6, 108, nn. 4-5, 13.
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alla sommità del muro absidale riferibile forse alla basilica paleocristiana
(FIG. 6), sulla quale si imposta parzialmente la koubba. Di forma paralle-
lepipeda e con la testa profilata a cyma recta diritta  , è molto più sempli-
ce della precedente nell’apparato decorativo, limitato a quattro lunghe
foglie lisce dalla cima arrotondata sul lato anteriore. Il numero dei con-
fronti proponibili per inquadrare il pezzo è alquanto ridotto e indirizza,
nell’ambito del materiale finora edito, verso le testimonianze di Ammae-
dara, in particolare verso le mensole della basilica I. La fase III di questo
edificio, collocabile solo genericamente nel VI secolo, vede la creazione di
un colonnato, in funzione di sostegno per una serie di arcate, addossato
alla parete settentrionale e unito ad essa da dodici mensole con la testa va-
riamente profilata ma priva di decorazioni. La cronologia bassa di tali
produzioni è confermata da altri confronti nello stesso centro, nella basi-
46. Inv. S 190. Lo stato di conservazione generale è buono, eccetto che per alcune
scheggiature sul lato anteriore. Altezza cm 33,5, larghezza cm 49,5, spessore cm 79.
47. N. D , F. B, J. G 	
, Le quadratum populi, in N. D , (éd.), Re-
cherches archéologiques à Haïdra,   . La basilique   dite de Melléus ou de Saint-Cyprien
(Coll. , 18), Roma 1981, pp. 100-5, 205-6.
Fig. 6: Mensola posta sul muro absidale della supposta basilica paleocristiana (Inv.
S 190).
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lica II (della metà del VI secolo, un esemplare) e nella basilica III (“chiesa
della cittadella”, posteriore al 539, cinque esemplari con la testa dal profi-
lo a quarto di cerchio  ).
La visione d’insieme delle testimonianze della decorazione architettonica
di Uchi Maius trova, con la presentazione di questi pochi elementi di tra-
beazione, alcune conferme alla situazione già delineata in base alla sche-
datura dei capitelli. Si è visto come questi ultimi si concentrino in preva-
lenza nel II e nel III secolo; benché tra le cornici nessuna risulti ascrivibi-
le al III secolo, le prime due, databili tra Traiano e gli Antonini, arricchi-
scono comunque l’addensamento cronologico già individuato per i capi-
telli. Nell’arco di tempo di questi due secoli registriamo un’intensa attivi-
tà in seno alle fabbriche che hanno eseguito, per un mercato su scala limi-
tata, i pezzi architettonici in pietra calcarea di UchiMaius. È del resto allo
stesso contesto storico che possiamo circoscrivere anche la quasi totalità
delle testimonianze epigrafiche relative all’evergetismo cittadino, come
pure la grandemaggioranza di quelle riguardanti la realizzazione di opere
pubbliche con l’intervento della famiglia imperiale. Tra le dediche di
monumenti attestate ad Uchi Maius rivestono particolare importanza in
questa sede quelle relative ai due templi eretti durante il principato di An-
tonino Pio (uno è il tempio di Esculapio, ubicato presso la koubba), oltre
a quelle riguardanti una struttura templare restaurata sotto Marco Aure-
lio, un edificio costruito tra Adriano eMarco Aurelio, nonché il tempio di
Cerere nella località di Henchir el-Khima, poco lontano, della seconda
metà del II secolo. In seguito è da segnalare la notevole rilevanza assunta
dall’evergetismo nell’età dei Severi, quando sorgono i portici del foro
(con Settimio Severo) e un arco onorario (con Severo Alessandro), con
una significativa appendice al tempo di Gordiano III (costruzione di un
altro arco onorario) e con esiti ultimi alla metà del III secolo, periodo a cui
possiamo riferire un edificio non meglio identificabile. Un’evidente an-
48. F. B  , J.-C. G	, C. M
, Les nefs, in D  (a cura di), Recher-
ches archéologiques à Haïdra. Miscellanea 2, cit., pp. 148-50, 204.
49. T 	, La decorazione architettonica, cit., p. 389.
50. E. U, L’evergetismo cittadino, in K 	, M 	 (a cura di), Uchi Maius
1, cit., pp. 217-44.
51. R, Z , Nota preliminare, cit., pp. 662-5; P. R, La casa imperiale,
in K 	, M 	 (a cura di), Uchi Maius 1, cit., pp. 133-71.
52. M. B	 L , La gens Pullaiena, in K 	, M 	 (a cura di), Uchi
Maius 1, cit., pp. 249-50.
53. R, Z , Nota preliminare, cit., p. 669.
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ticipazione di questo straordinario sviluppo della città si ha già nell’età di
Nerva, con la realizzazione del tempio di Saturno.
Nonostante la coincidenza delle informazioni offerte sinora dai dati
epigrafici e dall’evidenza archeologica, non abbiamo la possibilità, allo
stato attuale delle ricerche, di collegare le testimonianzemateriali dell’im-
pegno nel settore edilizio, prese qui in esame negli sporadici elementi del-
la decorazione, ai singoli monumenti ricordati nei testi epigrafici; in quasi
tutti i casi le caratteristiche architettoniche degli edifici oggetto dell’atti-
vità evergetica imperiale o dei cittadini sono infatti completamente sco-
nosciute, come si è detto all’inizio, quando addirittura la localizzazione di
tali monumenti sul terreno non sia ancora da stabilire.
L’attività evergetica prosegue ad Uchi Maius anche nel IV secolo  ,
benché ridotta e con il nuovo fenomeno dell’uso di spolia, quando si ride-
dica a Valentiniano II, Teodosio e Magno Massimo un fregio-architrave
con un’iscrizione del II secolo, evidentemente reimpiegato in una nuova
costruzione; oltre a pochi capitelli riferiamo al IV secolo solo il frammento
dell’incorniciatura di una porta con i girali di vite.
Nell’ambito della tarda antichità gli elementi di novità più interessan-
ti riguardano il periodo successivo, ora documentato da alcuni materiali
di una certa importanza. La mensola scolpita su tre lati con ricca decora-
zione vegetale, insieme all’elemento di incorniciatura per una porta o una
finestra attualmente in opera nel muro della koubba, attestano l’adesione
delle officine locali alla maniera degli ateliers attivi a Sufetula tra la fine
del IV e l’inizio del VI secolo, maniera riscontrata finora, al di fuori del
centro di origine, soltanto in mensole sporadiche del Museo di Sousse. A
questo stesso periodo erano stati attribuiti anche pochi capitelli corin-
zieggianti, mentre un po’ più tarda, in quanto riferibile già ad età bizanti-
na, potrebbe essere la mensola uchitana presentata in ultimo.
A proposito dei capitelli corinzieggianti tardo-antichi, ne era già stato
proposto il riferimento ad una chiesa paleocristiana, forse proprio a quel-
la visibile parzialmente al di sotto della koubba. È possibile estendere
questo tentativo di interpretazione anche agli ultimi materiali considerati
finora. L’elemento di incorniciatura frammentario reimpiegato nell’edifi-
cio islamico è vicino nelle caratteristiche ai pilastri della regione di Tebes-
sa ed anche a incorniciature della basilica di Breviglieri; è inoltre probabi-
le che sia stato recuperato immediatamente sul posto dalle emergenze
dell’edificio di culto cristiano, ormai in rovina al momento della costru-
54. Secondo quanto definito nella sintesi di Y. T , L’évolution urbaine dans les
provinces orientales de l’Afrique romaine tardive, «Opus», , 1983, pp. 102-5.
55. T	, La decorazione architettonica, cit., pp. 382-5.
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zione della piccola moschea. La mensola decorata con semplici foglie li-
sce sulla testa si trova attualmente sopra il muro absidale riferito ipoteti-
camente ai resti della basilica paleocristiana; tale collocazione è palese-
mente l’esito di un intervento assai recente. Si è visto come i confronti ri-
mandino a chiese bizantine di Ammaedara; è dunque possibile attribuire
questo pezzo ancora una volta alla basilica, riferendolo forse ad un re-
stauro bizantino della struttura, nel corso del quale sarebbero stati ag-
giunti ulteriori elementi di sostegno e conseguentemente nuove mensole,
proprio come è avvenuto nella basilica I di Ammaedara (fase III). Ancora
alla basilica paleocristiana, ma evidentemente ad una fase precedente,
possiamo tentare di attribuire la mensola con fitti girali vegetali sui fian-
chi, provvista di puntuali raffronti con pezzi di età vandalica a Sufetula e
al Museo di Sousse; va tuttavia sottolineato come solo alcune delle men-
sole di Sufetula provengano per certo da complessi cultuali cristiani  , a
fronte di altre ritrovate in strutture abitative ed altre ancora prive di dati
sicuri in merito alla provenienza.
Nell’età vandalica sembra dunque profilarsi un ulteriore momento di
importante attività costruttiva, durante il quale le fabbriche locali elabo-
rano gli elementi della decorazione architettonica in un quadro storico
del tutto peculiare; vi sono infatti nuove «conditions économiques et so-
ciales de la création artistique» ed è ora di grande rilevanza la richiesta di
interventi per la realizzazione degli edifici del culto cristiano, che per pri-
mi spostano i poli tradizionali della vita sociale della città antica impo-
nendone altri: le ricerche in programma su Uchi Maius assurta al rango
di sede episcopale si potranno inserire in questo orizzonte dell’«Afrique à
la fin de l’antiquité», già delineato da P.-A. Février nelle sue linee genera-
li, arricchendolo certamente di significativi contributi.
56. Sono quelle segnalate in D , Les églises africaines à deux absides, cit.
57. F, Conditions économiques et sociales, cit., pp. 161-89; T	
, L’évolution
urbaine, cit., pp. 105-15.
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